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LEGENDA MASTERPLUN
I recenti eventi sismici hanno duramente colpito il nostro patrimonio artistico-culturale. Nume-
rosi sono i musei, le chiese e gli edifici di rilevante importanza storica che sono stati grave-
mente o in alcuni casi irrimediabilmente danneggiati; cosi come le opere custodite al loro 
interno.

 Norcia è una delle tante splendide città che mostrano i segni di questa distruzione, molti son 
stati i crolli ma la situazione più critica è quella riguardante le splendide chiese che caratteriz-
zano il centro della piccola cittadina umbra.  Alcune, come la chiesa di S. Rita, completamen-
te distrutte, altre gravemente lesionate.  Fin da subito si è cercato di mettere in sicurezza gli 
edifici danneggiati per evitare ulteriori crolli e celermente si è provveduti al recupero delle 
importanti, e in molti casi monumentali, opere contenute all’ interno. Questo è il caso della 
chiesa di San Francesco, splendido esempio di architettura gotica umbra, oggi adibita ad 
auditorium che ha riportato il crollo della copertura e un parziale crollo delle mura perimetrali. 
Al suo interno era custodita una splendida pala d’ altare del XVI sec. che è stata prontamente 
recuperata e che sarà ora restaurata. L’ opera, realizzata tra il 1539 e il 1541 dal pittore 
Jacopo Siculo per la chiesa dell’Annunziata a Norcia, ha una storia piuttosto travagliata. La 
sua odissea ha inizio nel 1866 quando, in seguito alla soppressione degli ordini ecclesiastici, 
il complesso religioso dell’Annunziata viene adibito ad ospedale; l’opera viene così inizial-
mente spostata all’ interno della chiesa di San Benedetto da dove verrà però rimossa per 
essere collocata in una delle sale del palazzo comunale. In una notte del 1957 un incendio, 
scoppiato all’ interno del teatro, minaccia la sede del comune, la pala viene quindi portata via 
e dopo un breve periodo di deposito, fa ritorno nelle sale del palazzo da cui verrà nuovamen-
te rimossa a causa del terremoto del 1979. Trasferita a Spoleto per essere restaurata, farà 
ritorno a Norcia solo dopo 25 anni per essere collocata all’ interno dell’auditorium di S. Fran-
cesco. Ad oggi l’opera è nuovamente in restauro senza alcuna sicurezza sulla sua futura 
destinazione. 

Lorem ipsum

Molte opere sono strettamente legate ad un architettura ben precisa in quanto vengono 
pensate e realizzate per un determinato luogo. Per la pala di Jacopo Siculo questo luogo, la 
chiesa dell’Annunziata, non esiste più ed ogni sua nuova ricollocazione si presenta come una 
sorta d forzatura. Obiettivo del mio progetto è quello di realizzare un non luogo, un architettu-
ra generata a partire dalla pala stessa che come un involucro vada ad avvolgere e a custodi-
re l’opera. Uno spazio completamente separato dall’ ambiente esterno, rappresentato dalla 
preesistenza della chiesa di San Francesco sulla quale ho scelto di non intervenire. Tale 
separazione è accentuata dall’ assenza di un contatto diretto tra i due ambienti, infatti realiz-
zando un volume d’ ingresso decentrato rispetto all’ asse del volume principale viene elimina-
ta qualsiasi interferenza dovuta ad agenti esterni. Così facendo, trovandosi all’ interno del 
volume principale è possibile instaurare un dialogo diretto con l’opera stessa che sembra 
essere al contempo contenuto e contenitore.

- Illustrazione della chiesa di S. Francesco ai primi del ‘900
- Interno della chiesa, oggi auditorium
- Concerto svvoltosi all’ interno dell’ auditorium
- La chiesa fa da sfondo ad una delle numerose manifestazioni che si        
svolgono a Norcia
- Veduta della città di Norcia da monte Patino
- Incoronazione della Vergine, pala d’ altare realizzata da Jacopo 
Siculo tra il 1539 e il 1541 
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ROVINE – ARHEOLOGIA DEL FUTURO 

I recenti eventi sismici hanno duramente colpito il nostro patrimonio artistico-culturale. Numerosi sono i 

musei, le chiese e gli edifici di rilevante importanza storica che sono stati gravemente o in alcuni casi 

irrimediabilmente danneggiati; cosi come le opere custodite al loro interno. 

 Norcia è una delle tante splendide città che mostrano i segni di questa distruzione, molti son stati i crolli 

ma la situazione più critica è quella riguardante le splendide chiese che caratterizzano il centro della piccola 

cittadina umbra.  Alcune, come la chiesa di S. Rita, completamente distrutte, altre gravemente lesionate.  

Fin da subito si è cercato di mettere in sicurezza gli edifici danneggiati per evitare ulteriori crolli e 

celermente si è provveduti al recupero delle importanti, e in molti casi monumentali, opere contenute all’ 

interno. Questo è il caso della chiesa di San Francesco, splendido esempio di architettura gotica umbra, oggi 

adibita ad auditorium che ha riportato il crollo della copertura e un parziale crollo delle mura perimetrali. Al 

suo interno era custodita una splendida pala d’ altare del XVI sec. che è stata prontamente recuperata e 

che sarà ora restaurata. L’ opera, realizzata tra il 1539 e il 1541 dal pittore Jacopo Siculo per la chiesa 

dell’Annunziata a Norcia, ha una storia piuttosto travagliata. La sua odissea ha inizio nel 1866 quando, in 

seguito alla soppressione degli ordini ecclesiastici, il complesso religioso dell’Annunziata viene adibito ad 

ospedale; l’opera viene così inizialmente spostata all’ interno della chiesa di San Benedetto da dove verrà 

però rimossa per essere collocata in una delle sale del palazzo comunale. In una notte del 1957 un incendio, 

scoppiato all’ interno del teatro, minaccia la sede del comune, la pala viene quindi portata via e dopo un 

breve periodo di deposito, fa ritorno nelle sale del palazzo da cui verrà nuovamente rimossa a causa del 

terremoto del 1979. Trasferita a Spoleto per essere restaurata, farà ritorno a Norcia solo dopo 25 anni per 

essere collocata all’ interno dell’auditorium di S. Francesco. Ad oggi l’opera è nuovamente in restauro senza 

alcuna sicurezza sulla sua futura destinazione.  

Molte opere sono strettamente legate ad un architettura ben precisa in quanto vengono pensate e 

realizzate per un determinato luogo. Per la pala di Jacopo Siculo questo luogo, la chiesa dell’Annunziata, 

non esiste più ed ogni sua nuova ricollocazione si presenta come una sorta d forzatura. Obiettivo del mio 

progetto è quello di realizzare un non luogo, un architettura generata a partire dalla pala stessa che come 

un involucro vada ad avvolgere e a custodire l’opera. Uno spazio completamente separato dall’ ambiente 

esterno, rappresentato dalla preesistenza della chiesa di San Francesco sulla quale ho scelto di non 

intervenire. Tale separazione è accentuata dall’ assenza di un contatto diretto tra i due ambienti, infatti 

realizzando un volume d’ ingresso decentrato rispetto all’ asse del volume principale viene eliminata 

qualsiasi interferenza dovuta ad agenti esterni. Così facendo, trovandosi all’ interno del volume principale è 

possibile instaurare un dialogo diretto con l’opera stessa che sembra essere al contempo contenuto e 

contenitore. 


